
Re
ali

zz
az

ion
e: 

 st
ud

iog
raf

fio
•i

t - 
Te

sti
: C

en
tro

 Cu
ltu

ral
e D

ioc
es

an
o d

i S
us

a

Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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Il Museo archeologico di Chiomonte, inaugurato 
nel giugno 2004, documenta la Preistoria e la Proto-
storia del sito de “La Maddalena” dal Neolitico recen-
te (ultimo quarto del V millennio a.C.) alla seconda 
età del Ferro (IV secolo a.C.). Cultura e modalità di 
sussistenza dei primi abitanti di questa “terra tra le 
montagne” sono illustrati attraverso l’esposizione dei 
reperti rinvenuti nell’adiacente area archeologica. 
L’esposizione si articola in ordine cronologico: i visi-
tatori intraprendono un percorso nella vita quotidiana 
di un insediamento alpino di 6000 anni fa attraverso 
i manufatti ceramici, litici, le tracce delle abitazioni 
e le tombe riferibili alla necropoli tardo-neolitica, per 
terminare al piano superiore con l’esposizione di una 
ricca sepoltura femminile della media età del Ferro. 

I materiali della collezione unitaria si riferiscono a una 
comunità umana del tardo Neolitico (fine V-IV mil-
lennio a.C.), inquadrabile nell’area culturale dell’arco 
alpino occidentale definito dagli archeologi Chassey, 
dal nome della principale località nella quale è stata 
individuata e studiata questa cultura neolitica. I reper-
ti sono emersi negli scavi archeologici condotti conte-
stualmente ai lavori di costruzione dell’autostrada del 
Fréjus negli anni 1986-1992. Le campagne di scavo 
e numerose ricerche a carattere territoriale, condotte 
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Pie-
monte, hanno consentito di indagare nel dettaglio il 
sito e i depositi archeologici. 
Le caratteristiche fondamentali di questo complesso 
archeologico risiedono nella sua unitarietà e nello 
stretto collegamento con i siti d’Oltralpe.
Si tratta di un complesso strumentario materiale 
(ceramica, strumenti in pietra verde levigata e selce 
scheggiata) riferibile a un esteso abitato ed alla conti-
gua necropoli del Neolitico finale. L’insieme dei reperti 
offre la possibilità al visitatore di avvicinarsi alla vita 
e all’economia di quella lontana comunità di agricol-
tori e allevatori che per prima si insediò a Chiomonte 
a partire dalla fine del V millennio a.C. Tracce meno 
consistenti ma estremamente significative testimo-
niano le frequentazioni successive, ma di particolare 
importanza risulta essere la tomba di una donna di 
rango della fase iniziale della seconda età del Ferro 
(IV secolo a.C.), inumata con un ricco corredo di or-
namenti ed elementi di abbigliamento in bronzo, ora 
esposti al Museo di Antichità di Torino.
La visita al Museo si completa con l’escursione alla 
contigua area archeologica, ove il visitatore incontra 
dapprima l’area della necropoli e, percorrendo i sen-
tieri dell’ampia spianata, può ammirare i grandi com-
plessi monumentali dei ripari sottoroccia, molti dei 
quali hanno restituito materiali archeologici.

Nel primo tratto, a ridosso degli imbocchi della galle-
ria Ramat, si trovano infatti i resti della necropoli 
tardoneolitica, che ha restituito undici tombe in 
cista (cassetta) litica, di cui una attualmente in mu-
seo. La necropoli è collocata in un’area lievemente 
rilevata rispetto al pianoro e ha visto già nel Neolitico 
finale una sistemazione artificiale del terreno intorno 
alle tombe; il diverso orientamento delle ciste che pro-
teggevano le inumazioni potrebbe suggerire più fasi 
di seppellimento. I resti scheletrici rinvenuti, in cattivo 
stato di conservazione, sono riferibili ad individui gio-
vani di sesso maschile dotati di denti particolarmente 
sani. Nelle necropoli neolitiche il corredo era comune-
mente destinato soltanto agli individui che rivestiva-
no un determinato ruolo nella comunità, per prestigio 
personale, età o posizione di discendenza nel clan.

I ripari sotto roccia, formatisi come conseguenza 
di episodi di frana avvenuti in età antica, sono stati 
frequentati dall’uomo dalla Preistoria (Neolitico) fino 
ad età moderna. All’interno di alcuni sono stati effet-
tuati limitati sondaggi che hanno restituito frammenti 

ceramici di diversi periodi cronologici (Neolitico, età 
del Rame, età del Bronzo, età del Ferro, Medioevo) 
che ne confermano la continuità insediativa.
L’area archeologica della Maddalena propone quindi 
una lettura approfondita e dinamica del sito, offrendo 
così alla comunità scientifica e al pubblico interessato 
una preziosa tessera nella ricostruzione dello sfaccet-
tato quadro dell’insediamento di Chiomonte e dell’Al-
ta Valle di Susa, inserendone la realtà culturale in un 
contesto di scambi e commerci dal Mediterraneo alle 
regioni dell’Europa settentrionale già nel V millennio 
a.C. Un percorso ricco di suggestioni che vanno oltre 
l’inquadramento del sito in un ambito strettamente 
territoriale e costituiscono lo spunto per un’approfon-
dita analisi delle tematiche relative ai problemi del 
Neolitico recente in Italia con ampi riferimenti ai con-
testi d’Oltralpe. 
Le testimonianze archeologiche di questo Museo rac-
contano e coinvolgono ciascuno in una storia comune 
che affonda le proprie radici nei millenni.

Il Museo e l’area archeologica 
de “La Maddalena” a Chiomonte

Punte di freccia in selce scheggiata. La materia prima utilizzata 
è principalmente selce francese, mentre è percentualmente mi-
noritaria la presenza di selce sud-alpina (anfiteatro morenico del 
Garda). Neolitico Medio-Recente, 4500-3900 a.C.

Frammento di bicchiere con decorazione antropomorfa realizza-
ta a graffito riferibile a culture mediterranee della prima età del 
Rame, 3800-3500 a.C.

Vaso a profilo cilindrico e fondo convesso riferibile alla cultura 
elvetica occidentale di Cortaillod. Neolitico Finale, 4000-3800 
a.C.

Frammento di catenella in bronzo. Età del Ferro, I millennio 
a.C.


